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◆ I socialdemocratici sono sorpassati nelle
regionali dalla Pds, che è diventato il secondo
partito. Domenica si replica in Sassonia
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In settimana il voto su Prodi
I conservatori agitano il caso Busquin

Spd, caduta libera
Crollo storico a Colonia
Turingia, pieno Cdu
Un altro pesante rovescio per Schröder
Perse tutte le roccaforti, grande astensionismo

DALLA REDAZ IONE

BRUXELLES Romano Prodi e la sua Commissione affrontano que-
sta settimana l’ultimo, decisivo esame da parte del parlamento eu-
ropeo riunito a Strasburgo. Sarà una passeggiata la votazione in
programma attorno alle 12 di mercoledì? Tutto lascia proprio cre-
dere che le insidie più temute siano ormai alle spalle del Professore
dopo la settimana delle audizioni dei 19 commissari. Prodi, tuttavia,
dopo aver incassato già il pronunciamento favorevole del gruppo so-
cialista e di altri gruppi, è in attesa di vedere come la formazione
più numerosa, quella del Ppe, terrà a bada, per quanto possibile, il
dissenso dei 37 conservatori britannici capeggiati dall’on Edward
McMillan-Scott, un cinquantenne già consigliere della Thatcher du-
rante la guerra delle Isole Falkland. In verità, l’orientamento del
Ppe è stato già fissato, nelle grandi linee, nell’assemblea del grup-

po, la settimana scorsa a Bruxelles: anche il capogruppo, l’ostico tedesco Hans-Gert Poette-
ring, e la presidente del parlamento, la francese Nicole Fontaine, hanno invitato a sotterrare
l’ascia di guerra dopo il generale apprezzamento per i commissari. Ma la decisione definiti-
va, il Ppe l’assumerà domani sera a Strasburgo dopo aver ascoltato il discorso di Romano
Prodi previsto in mattinata e seguito da un ampio dibattito. Ed è sicuro che i conservatori
tornerranno all’attacco. Da Londra, ieri, due aiutanti di McMillan-Scott, i deputati Roy Perry
e Giles Chichester, hanno riproposto il caso del commissario alla Ricerca, il belga Philippe
Busquin, l’unico membro del collegio di Prodi a non aver ricevuto una valutazione univoca,
al termine dell’audizione parlamentare, sulla sua competenza a ricoprire l’incarico affidato-
gli dal capo dell’esecutivo comunitario. I conservatori vorrebbero che la presidente Fontaine
disponesse un supplemento di interrogatorio per Busquin il quale, a loro dire, non sarebbe
stato del tutto sincero nelle risposte sul ruolo avuto nello scandalo belga «Agusta-Dassault»
. Dopo aver già annunciato il loro voto contrario ( tutti?), provano ad alimentare il caso-Bu-
squin (l’ex leader del Ps belga ha negato recisamente qualsiasi coinvolgimento dichirando
che mai le indagini lo hanno riguardato) asserendo di avere nuovi elementi. Il commissario
designato Busquin, a loro dire, sarebbe stato interrogato nel febbraio del 1997 e avrebbe
ammesso che il tesoriere del partito, Patrick Moriau, gli confidò che «larghe somme di da-
naro non figuravano nei bilanci del partito socialista». Perché Busquin non ha rivelato que-
sto particolare nel corso dell’audizione? I conservatori vorrebbero, di conseguenza, imporre
una nuova audizione accusando preventivamente Prodi di arroganza e di comportarsi come
il suo predecessore, Jacques Santer (il quale siede tra i banchi del Ppe, a fianco di Perry e
Chichester). A ciò, Prodi dovrebbe avere via libera. Se. Ser.

persa. A Klaus Heugel, il can-
didato socialdemocratico
che comunque non potrà
continuare a fare il borgo-
mastro perché coinvolto in
uno scandalo, è andato un
14% dei voti. Assolutamente
inutile. Né c’è molto da spe-
rare dal 32% che avrebbe ri-
cevuto la candidata verde
Anne Lütkes di fronte al
48% che sarebbe andato al
candidato Cdu Harry Blum:
è difficile che al ballottaggio,
il 26 settembre, la Verde rie-
sca a raccogliere tutti i voti
socialdemocratici.

A Dortmund, retta da
maggioranze assolute della
Spd dalla bellezza di 53 an-
ni, la battaglia tra i candidati
alla guida del comune sareb-
be più incerta, e così a Düs-
seldorf, mentre la Spd avreb-
be conservato il borgoma-
stro a Essen.

Ma comunque finisca una
cosa è chiara: la roccaforte
socialdemocratica che fu
tutta la regione tra il Reno e
la Ruhr non esiste più. È un
mutamento epocale nella
geografia politica della Ger-
mania che, a ragione, è stato
paragonato alla perdita di
Bologna da parte della sini-
stra in Italia.

I dirigenti cristiano-demo-
cratici, ieri sera, erano rag-
gianti. A cominciare dal Mi-
nisterpräsident della Turin-
gia Bernhard Vogel, il quale
premiato da poco più del
50% dei voti ha assaggiato
un vero trionfo raccogliendo
i frutti dell’azione di un go-
verno che è riuscito a fare
del Land un’eccezione posi-
tiva, in fatto di occupazione
e sviluppo, nel panorama

non certo brillante dell’est.
Un governo al quale, peral-
tro, partecipavano da due
anni anche i socialdemocra-
tici, i quali, invece sono stati
così duramente puniti. Ma, a
parte Vogel, la soddisfazione
cristiano-democratica po-
trebbe essere alquanto ridi-
mensionata dalle analisi del
voto. Già i primissimi calcoli
di ieri sera mostrano che il
terremoto di ieri è consistito
molto più in una sconfitta
della Spd che in una vittoria
della Cdu. La chiave giusta
per leggere i risultati è senza
alcun dubbio la bassissima

affluenza al-
le urne: me-
no del 60%
in Turingia,
addirittura
intorno al
40% in alcu-
ne grandi
città della
Ruhr.

Gli elettori
socialdemo-
cratici non
sono andati

a votare. Delusi, arrabbiati,
scoraggiati. Lo ha ricono-
sciuto, comparendo con un
notevole coraggio davanti
alle telecamere primo fra
tutti i dirigenti nazionali dei
partiti, Franz Müntefering,
l’uomo cui il cancelliere
Schröder ha affidato, con la
nuova carica di segretario
generale, la missione di ri-
conquistare quello che un
tempo (che sembra lontanis-
simo) veniva chiamato il
«compagno trend» e che do-
po la bella vittoria dell’anno
scorso sembra esser decisa-
mente emigrato verso altri
lidi politici.

Il problema, dunque, è

tutto dalla parte della Spd.
Che cosa decideranno, ora, i
suoi dirigenti? Ci saranno
correzioni di rotta? In attesa
di una dichiarazione del
cancelliere, che ieri sera a
differenza di quanto aveva
fatto dopo il disastro dell’al-
tra domenica, non ha parla-
to, è stato Müntefering a da-
re la linea. Che è molto sem-
plice: non cambieremo nul-
la, ha detto il segretario ge-
nerale, che dovrà essere con-
fermato nell’incarico al
prossimo congresso Spd in
dicembre. La sconfitta elet-
torale è certamente figlia
delle difficoltà del governo,
ma alla politica di austerità e
ai tagli alle spese sociali
«non c’è alternativa». Il no-
stro programma di risparmi
è la premessa della ripresa -
ha detto ancora Müntefe-
ring - ma «abbiamo bisogno
di tempo». Quando la ripre-
sa arriverà, gli elettori capi-
ranno che le nostre scelte
erano giuste.

Ma reggerà questo «ha da
passà ‘a nuttata» in versione
teutonica di fronte alle scon-
tentezze e alle contestazioni
di un partito che vuole rico-
minciare a discutere pro-
grammi e strategia con la
sensazione che se non si co-
mincia subito c’è il rischio
che poi sia troppo tardi? È
possibile che la serie nerissi-
ma delle batoste elettorali -
domenica prossima c’è da
aspettarsi un nuovo sorpas-
so da parte della Pds in Sas-
sonia e il 10 ottobre ci sarà
la difficilissima prova di Ber-
lino - spinga all’iniziativa
l’opposizione che, non solo
a sinistra, pare si stia coagu-
lando contro Schröder.

PAOLO SOLDINI

SEGUE DALLA PRIMA

Il cancelliere tedesco Gerhard Schröder Altwein / Ansa

L’INTERVISTA ■ ANGELO BOLAFFI, germanista

«Il Cancelliere deve osare di più»■ DILEMMA
SPD
Non sembra
previsto
un cambio
nella linea
scelta
dal governo

ROMA «A questo punto laSpdha
pochimesipermettere inpratica
una politica in grado di convin-
cere della sua bontà l’elettorato.
Attenzioneperòanondareperfi-
nitoGerhardSchröder.Ricordia-
moci che alla vigilia della caduta
del Muro di Berlino anche l’allo-
racancellieredemocristianoHel-
mut Kohl era dato per politica-
mente spacciato.E poi sappiamo
come è andata a finire». Non è
tempo di processi sommari nei
confronti del cancelliere social-
democratico,anchese leripetute
batoste elettorali devono suona-
re come duro monito per la Spd.
A sostenerlo è Angelo Bolaffi,
uno dei più autorevoli studiosi
del «pianeta tedesco». «L’esame
probabilmente decisivo per
Schröder-sottolineaBolaffi-sarà
rappresentato dalle elezioni re-
gionali nella Renania del Nord-
Westfalia e dello Schleswig-Hol-
stein».

Sconfitta in Turingia, tracollo a
Colonia, storica roccaforte so-

cialdemocratica. Per il cancellie-
reSchröderledelusionielettorali
sembranononavermaifine.

«Il risultato odierno era ampia-
mente scontato, temuto e previ-
sto, quindi tutto lasciaprevedere
chenonavràconseguenzedram-
matiche sugli equilibri di gover-
no e sugli assetti interni della
Spd. Probabilmente anche le ele-
zioni di domenica prossima a
Berlino segneranno un’altra
sconfitta per i socialdemocratici.
Poi si chiuderà questo ciclo elet-
torale e si aprirà un periodo che
porteràalleelezioni -quelle sìde-
cisive- in Renania del Nord-We-
stfalia e nello Schleswig-Hol-
stein. Se lì non sarà invertito il
trend elettorale, tutto diventerà
possibile: un mutamento di coa-
lizione, dal rosso-verde alla
”grande coalizione” Spd-Cdu,
ovvero la possibilità, tutt’altro
che da scartare, di una riedizione
rosso-verde ma con alla guida un
nuovocancelliere.Ec’ègiàchine
fa il nome: Rudolf Scharping.

QuestosignificachelaSpdhapo-
chi mesi per mettere in pratica
una politica che convinca della
sua efficacia l’elettorato. Una co-
sa escluderei decisamente: che
Schröder possa cambiare politi-
ca».

Ma non è proprio questa politica
ad essere stata bocciata severa-
mentedaglielettori?

«Direi proprio di no, nel senso
chequestapoliticadiriformaeri-
consolidamento dello Stato so-
ciale è stata più annunciata che
realizzata da parte di Schrö-
der...».

Insomma, il cancelliere socialde-
mocratico è rimasto in «mezzo al
guado» rischiando così di «affo-
gare».

«Insostanzaècosì.Lariformadel
Welfare è stata più evocata che
praticata, realizzando in questo
modo un risultato perverso: di
spaventarealmassimol’elettora-
to che si sentiva minacciato dai
propositi riformatori del cancel-
liere e, al tempo stesso, di non
avere il consenso diquellichein-
vece sarebbero stati favoriti da
questa politica. E ciò ha indub-
biamente favorito l’atteggia-
mento demagogico dell’opposi-
zione. Ma la Cdu non potrà vive-

resuquesta“rendita”politica».
Perché non potrebbe? I risultati
ledannoragione.

«Perché non si costruisce una
prospettiva di governo facendo
la sommadiparticolarismisocia-
li o enfatizzando spinte e males-
seri di segno opposto. Prima o
poi, e i leader più avvertiti della
Cdu lo sanno bene, l’opposizio-
ne dovrà smettere di cavalcare
un atteggiamento puramente
negativo per passare alla formu-
lazione di un programma degno
di questo nome, dovrà elaborare
proposte concrete di riforma. E
qui lecosesicomplicanononpo-
coperWolfgangSchauble».

Sicomplicano?
«Certamente, giacché oggi assi-
stiamo al paradosso che la Cdu si
oppone alla politica di Schröder
che assomiglia molto a quella
che i democristiani tedeschi
avrebbero voluto fare e non han-
no fatto con Kohl, perdendo per
questoleelezioni».

È dunque inopportuno intonare
il«deprofundis»politicoperGer-
hardSchröder?

«È del tutto fuori luogo. La storia
in questo dovrebbe esserci mae-
stra. Ricordiamoci, infatti, che
Kohl alla vigilia della caduta del
Muro di Berlino - che nessuno si
aspettavaminimamente -erada-
topoliticamentepermorto.Epoi
sappiamo come è andata a fini-
re».

I risultati elettorali offrono an-
che l’immagine di una Spd in gi-
nocchio.

«Anche qui ci andrei piano con
visioni catastrofiste. La Spd può
contare ancora su una struttura
forte a livello regionale. E poi c’è
il dato elettorale, tutt’altro che
secondario, ottenuto nelleregio-
nidellaGermaniaorientaledalla
Pds. C’è chi nella Spd pensa, a
mioavvisoaragione,adunapro-
spettiva di fusione col partito di
Gysi.Decisivosaràilfattore-tem-
po. Ilmomentodellaveritàper la
Spde per Schröder ègià fissato: la
primaveradel2000». U.D.G.
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«Non ci sarà pace senza Gerusalemme capitale»
Yasser Arafat rilancia: Israele deve restituire la parte araba presa nel 1967
IL CAIRO Il presidente dell’Autorità Nazionale Palesine-
se,YasserArafat,haaffermatoche«noncisaràpace»in
MedioOrienteseIsraelenonrestituiràaipalestinesi la
partearabadiGerusalemmeconquistatanel1967.«Non
cisaràpace...seGerusalemmenondiventeràlacapitale
delfuturoStatopalestinese»,hadettoil leaderpalestine-
seinundiscorsopronunciatoallagiornatainaugurale
delConsiglioministerialedellaLegaAraba.Arafathaco-
munqueammessocheconlafirmadell’accordodelCai-
ro,concuisirivedel’applicazionedelmemorandumdi
Wye,èiniziata«unanuovaeradelprocessodipace».Sa-
ranno«lostatutofinalediGerusalemme,lefrontiere,i
profughiegli insediamentiadecidereilfururodelpro-
cessodipace»,hadettoancoraArafat. Ilpresidentedel-
l’AnpYasserArafathaintantorespintoalCairoitentativi
tesiainsediareinmodopermanenteiprofughipalestine-
sineiPaesiarabioinregioni lontanedallaPalestina,sot-
tolineandocheessi lotterannopertornareinpatria.Ara-
fat,cheparlavanelcorsodellasedutad’aperturadel-
la112/masessionedelConsiglioministerialedellaLega
araba,haprecisatoche«esistonodeitentativiperniciosi
perscoraggiareil ritornodeiprofughipalestinesiedei
complottirelativiallalorosistemazione».Subitodopoil
capodell’AnphachiestoallaLegaarabadidifenderelari-
soluzione194dell’Onu,chericonosceildirittodeipale-
stinesiditornarealleloroterre.Haaggiuntochelacausa
palestinesesibasaessenzialmentesullaquestionedei-
territorioccupatiedicolorochel’invasioneisraelianaha
trasformatoinprofughi. Inluglio ilprimoministroisrae-
lianoEhudBarakavevascartatol’eventualitàdiunritor-
nodeirifugiatipalestinesicheavevanolasciatole loroca-
seinoccasionedellacreazionedellostatodiIsraelenel
1948.SecondoBarakdevonoessereiPaesicheliospita-
noattualmenteatrovareunasoluzione.
Ilpresidentedell’AutoritànazionalepalestineseYasser
Arafathalanciatoinfineunappelloallariconciliazione
conl’Iraknelsuodiscorsodavantialconsiglioministeria-
ledellaLegaarabaalCairo.

L’ANALISI

UN TABÙ INSUPERABILE
ABU DIS LA VIA D’USCITA?

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

«D i tutto potremo discutere con i
palestinesi. Meno che sul fu-
turo di Gerusalemme. Non

può esistere uno Stato ebraico senza Ge-
rusalemme come sua capitale eterna e
indivisibile». A pronunciare queste paro-
le, poche ore dopo la storica stretta di
mano con Yasser Arafat nel settembre
’93, era Yitzhak Rabin. Sei anni dopo la
«Città Santa» per le tre grandi religioni
monoteiste torna al centro del negoziato
finale tra Israele e Anp. «Non ci sarà pa-
ce se Gerusalemme non diventerà la ca-
pitale del futuro Stato palestinese», riba-
disce Yasser Arafat al vertice del Cairo
della Lega Araba. Parole pesanti, indi-
rizzate soprattutto al popolo dei Territori
e a quel mondo arabo che vede ancora in
«Al Qods» (Gerusalemme in arabo) un
collante ideologico, l’ultimo vessillo di
una comune identità. Ma Arafat sa bene
che il sogno di uno Stato palestinese se e
quando si realizzerà non vedrà Gerusa-
lemme Est come sua capitale. Per questo
si è deciso ad affrontare il capitolo-Geru-
salemme come l’ultima fatica di un ne-
goziato lungo e difficile. «È stata una

scelta saggia, realistica - commenta
Shlomo Avineri, uno dei più autorevoli
analisti politici israeliani - perché altri-
menti il dialogo si sarebbe fermato defi-
nitivamente. Nessun leader israeliano,
anche il più aperto alle ragioni dei pale-
stinesi può e vuole rimettere in discus-
sione una conquista - quella di Gerusa-
lemme - il cui significato di riscatto va
ben oltre la sfera politica». Il problema
allora è di trovare una soluzione che non
sia umiliante per la leadership palestine-
se. La «diplomazia sotterranea» è già da
tempo in movimento. Si vagliano diverse
ipotesi che permettano di conciliare ne-
cessità e aspirazioni che all’apparenza
sembrano agli antipodi. Ecco allora ri-
tornare in voga la possibilità di una giu-
risdizione arabo-palestinese sui luoghi
sacri dell’Islam situati nel cuore della
Gerusalemme araba: a cominciare dalla
Moschea di Al-Aqsa. Ma ciò non baste-
rebbe a soddisfare le aspettative palesti-
nesi. «C’è un problema religioso che non
riguarda solo il mondo musulmano ma
anche quello cristiano - sottolinea Feisal
Husseini, leader storico di Gerusalemme
Est - ma accanto, e non meno significa-
tivo, c’è una “questione palestinese” che
s’intreccia indissolubilmente con quella

di Gerusalemme. Può essere l’ultimo ca-
pitolo del negoziato - aggiunge Husseini
- ma una cosa è certa: non vi potrà mai
essere una pace giusta e stabile in Medio
Oriente senza una risoluzione condivisa
dello status di Gerusalemme». Lo sforzo
di «fantasia diplomatica» è un impera-
tivo categorico per i negoziatori israelia-
ni e palestinesi. Una via di uscita ci sa-
rebbe. E passa per Abu Dis.

Abu Dis, ovvero un quartiere periferi-
co di Gerusalemme divenuto ormai, per
le sue dimensioni, una vera città. Ad
Abud Dis, Arafat sta facendo costruire
la sede del governo del futuro Stati di Pa-
lestina. Abu Dis, ovvero la «Gerusalem-
me del compromesso», capitale dello
Stato dei Territori, geograficamente «Ge-
rusalemme» senza esserlo per il popolo
ebraico. E già si parla di un collegamen-
to diretto tra Abu Dis e l’area della città
vecchia che racchiude i luoghi santi del-
l’Islam. Ed è su questa ipotesi che si sta
da tempo lavorando, anche se nessuno
dei leader delle due parti lo confermerà.
«Per secoli Gerusalemme ha suscitato le
passioni più insanabili. Per il suo pos-
sesso si è combattuto e seminato morte -
dice Amos Elon, il celebre scrittore israe-
liano che alla Città Santa ha dedicato
un libro di struggente fascino -. Se si
vuole raggiungere la pace Gerusalemme
deve essere “neutralizzata”, la sua me-
moria scalfita». Non una città divisa,
ma una capitale «sdoppiata» grazie al-
l’«invenzione» di Abu Dis. È il «miraco-
lo» richiesto a Yasser Arafat ed Ehud
Barak.
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